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A) Tipologia delle frasi subordinate in alcune grammatiche tradizionali 

Fornaciari (1881, p. 355): 

Le subordinate che determinano o spiegano un sostantivo, corrispondendo per loro natura ai complementi 
attributivi […], si chiamano proposizioni attributive. Le subordinate invece che si sostituiscono ad altri 
elementi, possono essere di tre sorte: soggettive, quando rispetto ad una principale tengon luogo di soggetto; 
oggettive, quando rispetto ad una principale tengon luogo di oggetto; avverbiali, quando rispetto ad una 
principale tengon luogo d’avverbio o di frase avverbiale, corrispondendo così a quelli che dicemmo 
complementi avverbiali. 
 
A. Gandiglio, Sintassi latina, III ed. rifatta a cura di G. B. Pighi, Bologna, Zanichelli, 1959, vol. III, 
p. 5: 

Le proposizioni subordinate, in quanto compiono funzioni analoghe ai determinativi nominali […], si 
distinguono in sostantive, con funzioni di soggetto (soggettive), di complemento diretto (oggettive), 
d’apposizione (epesegetiche); aggettive, con funzione d’attr ibuto; avverbiali, con funzione analoga ai 
complementi  indirett i .  

Serianni (1989, p. 548): 

In realtà, nessuna tipologia è in grado di rendere soddisfacentemente ragione delle varie subordinate. Nel 
corso della nostra esposizione, noi tratteremo in modo autonomo ogni proposizione secondaria, evitando di 
collocarla forzatamente entro categorie generali pur non mancando di sottolineare eventuali analogie con le 
parti della frase semplice. 

B) L’analisi della frase nella grammatica tradizionale 

Battaglia, Pernicone (1980, p. 280): 

Oltre al soggetto e al verbo, noi esprimiamo tante determinazioni, rapporti, circostanze, ecc. Tutte queste 
espressioni, che completano i valori e le relazioni di una parola con l’altra, formano i complementi. E poiché 
le circostanze che possono completare e specificare le nostre azioni, le nostre condizioni, tutto ciò insomma 
che noi pensiamo o facciamo o diciamo, sono moltissime, altrettante sono le varietà dei complementi.  
[…] Il predicato verbale […] è costituito dalle forme del verbo che indica un’azione. 

Serianni (1989, p. 85): 

[…] il predicato è espresso da un verbo predicativo (predicato verbale), oppure dal verbo essere in unione 
con una parte nominale (predicato nominale). 

Id. (p. 98): 

Alla struttura di base soggetto + predicato possano aggiungersi varie unità di articolazione sintattica e di 
determinazione semantica: il complemento oggetto (…), il complemento predicativo (…), l’attributo (…), 
l’apposizione (…). Oltre a questi elementi esiste una categoria di forme sintattiche più vasta, ma dai contorni 
meno facilmente definibili, quella dei complementi indiretti. 

 

Fornaciari (1881, pp. XI-XII): 



 



 


